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Il Sole è blu







(Torna ai pulsanti)




















Questa è la storia di Marco e Paola, due bambini che vivono in un paese sempre al buio, come del resto, tutti gli abitanti di quel paese.
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Un buio così buio che sembra quasi di stare dentro una grande tela nera ed appiccicaticcia.
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Un buio così che metteva paura anche all’Uomo Nero! Tutti i gatti erano neri, ma anche i cani, e i pettirossi e le pecore: solo pecore nere!. Tutto nero. Buio pesto da mattina a sera.
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Chissà come si vive in un buio così? Certo, alcuni vantaggi ci sono. Come quando la maestra entra in classe e dopo aver fatto l’appello comincia a scrutare tutti per interrogare… “Dunque, dunque, vediamo a chi fare ripetere la poesia che dovevate studiare per casa!” In quel caso, diciamocelo francamente, un po’ di buio fitto ci sta proprio bene.

O come quando hai rotto il vaso cinese della zia Ubalda, tanto i cocci nessuno li può vedere. Ma per il resto... beh, per il resto è tutta un’altra storia.
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Marco e Paola, erano nati e cresciuti in quel buio e continuavano ad esserci dalla mattina alla sera. Per fortuna erano così amici che parlavano ininterrottamente di tutto e di più…




Marco:«Lo sai qual è il colmo per un dispettoso?»


Paola:«No, non lo so, dimmelo».


Marco:«No, non te lo dico!» «ah, ah, ah…»


Paola:«Oh, lo sai cos’ha detto Luca oggi a scuola? Che gli piace Marta. Tutti a ridere…


Marco:«e Marta?»


Paola:«Marta zitta!... E noi tutti a cantare: tà tà tà tà, tà tà tà tà…»
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Ma in quel paese un problema serio c’era: Bim, Bum, Bam, tutti sbattevano contro tutti. E poi…




«Ahia»,

«ohi»,

«Uh»,

«Ma badi dove cammina»,

«Ma lei la usi quella torcia!»…


Tutti alla fine della giornata avevano dei gran bernoccoli, anche se non se la prendevano più di tanto perché in fondo quei bernoccoli tenevano loro compagnia.

«Questo è il bernoccolo di quando ho incontrato mia sorella, questo è quello di quando ci siamo scontrati la prima volta e forse eri bellissima...»


«Sa signora, mio figlio ha il bernoccolo del canto… Dai Tonino, fai sentire qualcosa alla Signora…»

Tonino:«ohohohohohohohoh…, aiaiaiaia».
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Questo succedeva dentro le case e fuori, dove c’era ancora meno luce. Molti poi, vivevano nel sospetto e non osavano nemmeno scambiare due parole con gli altri, perché non si sa mai chi ti trovi di fronte al buio.
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Solo i vecchi e i bambini non avevano questi problemi e sempre si raccontavano storie. Il nonno più loquace di tutti era proprio il nonno di Paola: «Bambini, lo sapete che una volta questa valle non era così buia? Verde, giallo, rosso... i colori. Frutta, profumi, mare, sole… seminavamo».




«Nonno, cos’è il sole, il calore, cosa vuol dire seminare? Cos’è il bianco, il rosso, cosa vuol dire tutto illuminato?»





Per Marco e Paola le storie dei nonni erano l’unico passatempo veramente divertente, non potendo correre e giocare fuori perché tutt’intorno era freddo e buio. Li ascoltavano per ore avendo la sensazione di vederle come se fossero lì le cose che i nonni descrivevano. Magari nella loro fantasia sbagliavano ad usare il colore.




«Nooo!». Urlava Marco. «Il sole è blu ed i prati sono gialli, è l’acqua che è verde».

«Non capisci proprio niente». Rispondeva Paola arrabbiatissima.

«I prati sono blu, il sole è lillà, e il fiume è tutto giallo».
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Quanto parlare. E del resto ne avevano di tempo per discutere. I genitori li costringevano a stare sempre chiusi in casa per non fargli prendere un malanno, e quelle rare volte che uscivano dovevano farlo con loro, e poi solo per passare da una casa all’altra, sempre al lume di una candela o di una torcia elettrica. 
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Un giorno, i genitori di Marco presero la solita torcia e, illuminando la strada, lo accompagnarono a casa di Paola dove sarebbero rimasti da soli con i nonni.



«Rientreremo presto», disse la mamma di Paola. «E voi – rivolgendosi ai nonni –, evitate di raccontare quelle vostre vecchie storie che poi non ci dormono la notte».
«Non si preoccupi signora». Li tranquillizzò Paola. E invece non c’era da stare tranquilli, perché nessuno di loro, nonni compresi, avevano intenzione di mantenere la promessa. Quel giorno poi la nonna, decise di raccontare la loro storia fino in fondo. «Sapete bambini, una volta non era così buio come adesso». E nonno Carlo: «E già! C’è stato un tempo molto lontano in cui le cose erano davvero diverse».


[image: 13 b]



Nonna Elisabetta:«(sospiro)Questa vallata era fertile e luminosa, coltivavamo frutta colorata ed ogni tipo di verdura. La vita trascorreva serena, eravamo felici e avevamo cura l’uno dell’altro».
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Paola:«Nonna, potevate uscire di casa come e quando vi pareva?»

Nonna:«Certo piccina mia, e i bambini giocavano su prati verdi punteggiati di fiori, mentre dalle case si sprigionava sempre il profumo di dolci e pizze rustiche».
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Nonno:«È vero, quant’è vero! Eppure, chissà perché, qualcuno cominciò a immaginare che genti straniere potessero piombare all’improvviso e prendersi tutto ciò che avevamo.
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Spaventati da quel sospetto, ci riunimmo in consiglio. ‘Eh, cari signori, è saggio avere paura’, dicevano i capi. ‘Che ne sappiamo di quello che può succedere domani? I nostri padri e i nostri nonni hanno fatto tanta fatica per regalarci questo posto così bello. E poi arriva uno, da chissà quale paese lontano, e senza chiedere neanche il permesso ne vuole un pezzo per sé. E poi, un pezzo oggi, un pezzo domani, alla fine si prende tutto e a noi ci lascia con un bel palmo di naso. Non faremmo meglio a difenderci mentre siamo ancora in tempo e siamo ancora padroni della nostra casa e delle nostre cose?». Poi uno si alzò in piedi e disse: «Potremmo costruire un bel muro per non far passare nessuno». L’idea piacque a tutti e dopo pochi giorni il muro fu alzato.
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Nonna:«Tutto questo, cari bambini, non bastò e non passò molto tempo che crebbe in tutti la preoccupazione che quel muro, per quanto alto e possente, non avrebbe mai potuto fermare chi si fosse presentato al villaggio con strane idee. Il consiglio così si riunì di nuovo: «Mmh, cari concittadini, abbiamo fatto un bel lavoro con quel muro. Ma siamo sicuri che basterà? Non sarà troppo basso?» Così decisero di fare quel muro ancora più alto. Ma neanche questo riuscì a tranquillizzare gli abitanti del villaggio, ed il muro fu sollevato ancora, e poi ancora ed ancora. Di stranieri, a dire il vero, non se n’erano visti granché, e quei pochi non è che avessero delle gran pretese. Ma la paura fu così tanta che il muro continuò a crescere sino ad oscurare la stessa luce del sole. Da allora il nostro villaggio vive al buio. Un buio così buio che mette paura persino all’Uomo nero!
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Marco e Paola erano rimasti così colpiti dal racconto dei nonni che non trovavano più piacere in nessuno dei loro giochi e non facevano che pensare a quel muro.


Marco:«Allora, giochiamo?»

Paola:«Come?»

Marco:«A nasconderello».
Paola:«E che gusto c’è, siamo già così belli e nascosti».
Marco:«E allora giochiamo a rincorrerello!»

Paola:«Si, così alla fine contiamo chi ha più bernoccoli in testa e a questo vinci sempre tu».
Marco:«Con il trenino?».
Paola:«Sai che piacere giocare con il trenino se non puoi vedere nemmeno dove va a finire».
Marco:«E allora che vuoi fare?»

Paola:«Mi piacerebbe andare in quel posto...»

Marco:«Quale posto?»

Paola:«Quello del muro…»

Marco:«Ma non esiste più quel posto».
Paola:«Sì che esiste».
Marco:«E anche se esistesse non sappiamo dov’è».
Paola:«Se troviamo il muro, troviamo anche il posto».
Marco:«E come lo troviamo? È tutto buio».
Paola:«Ho la torcia di riserva di mio padre», e un panino, se ci viene fame.
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Sgattaiolarono fuori della porta e, tenendosi per mano, s’incamminarono nel buio. Raggiunsero presto la parete della montagna e, seguendola a tentoni, si diressero verso il nulla. Ma non passò molto tempo che la torcia si esaurì, lasciandoli soli nell’oscurità.
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Cercando di farsi coraggio, proseguirono lungo il fianco della montagna finché non si accorsero che nella parete c’era una piccola grotta e vi si infilarono. Rimasero in quel buco, accovacciati in terra perché in piedi non c’entravano, come provò Marco che, alzandosi, diede l’ultima gran capocciata della giornata.
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Rimasero abbracciati e tremanti per un bel po’, nella speranza di sentirsi chiamare dalla voce dei genitori che certamente li stavano già cercando. Ma non accadde nulla per molto tempo. Ad un tratto ebbero la sensazione di udire delle voci…



Marco e Paola:«Papà, mamma, siamo qui, ci avete trovati!»



Ma le voci continuavano…



Mustafà:«Tu lo sai qual è il colmo per un dispettoso?»

Samina:«No... dimmelo».
Mustafà:«No che non te lo dico» «Ah,ah, ah,...»

Samina:«Oh, lo sai cos’ha detto oggi, Alì? Che gli piace Jasmine. Tutti a ridere,
Mustafà:«e Jasmine?»

Samina:«Jasmine zitta!...»

E noi tutti a cantare, «tà tà tà tà, tà tà tà tà…»


Marco si mise a colpire con una pietra la parete di quel riparo, urlando: «Ehi, tirateci fuori di qui, siamo noi».


D’improvviso, dalla roccia scheggiata penetrò una luce così intensa e violenta che quasi li accecò. Non avevano mai visto una luce così forte, e quando i loro occhi si abituarono, per la prima volta si videro chiaramente in volto.
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Marco:«Ma tu sei bella! Che pelle bianca che hai!»

Paola:«Tu invece eri più bello quando ti si vedeva poco.»

Marco:«Davvero?»

Paola:«Ma no, sciocchino!»



Sbirciarono da quella fessura e videro altri bambini che giocavano. «Aiuto», gridarono.
I due bambini si avvicinarono: «Io sono Mustafà, e lei è Samina. Chi c’è là dietro?»
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Mustafà e Samina andarono a chiamare i grandi che con picconi e pale liberarono Marco e Paola. Quando questi furono fuori guardarono la montagna da cui erano sbucati e si accorsero di quanto fosse diversa dalle altre che si vedevano all’orizzonte, perché sembrava fatta tutta di mattoni, ed era altissima. Non era una montagna…



Marco e Paola:«è il muro!»



Tutt’intorno, invece, c’erano verdi prati, animali al pascolo e frutta e verdura d’ogni tipo e colore. E poi, quella luce accecante, veniva da una specie di grossa palla sospesa in cielo, che non solo illuminava tutto ma riscaldava l’aria in modo meraviglioso. Senza dirselo, Marco e Paola capirono che quella sfera doveva proprio essere il sole, e che non fosse blu c’erano davvero pochi dubbi. «Hai visto – fece Paola con una smorfia – non è blu».


[image: 24 b]



«Se è per questo non è nemmeno lillà come dicevi tu», replicò Marco con una certa soddisfazione.
Il profumo nell’aria era così intenso da stordirli, e da alcune case poco distanti se ne sentiva uno così piacevole che non poteva che essere di dolci e pizze rustiche.
Molta gente si avvicinò portando succhi di frutta freschi e marmellate, biscotti canditi, crostate ...
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Mangiarono quasi a scoppiare e bevvero i succhi di quella frutta che nemmeno sapevano che esistesse. Poi andarono a giocare con gli altri bambini sui prati, e si divertirono da matti.


«Il posto da cui venite è proprio così diverso da questo?», chiese Mustafà.
Paola e Marco raccontarono di come fosse triste e buia la vita nel villaggio da cui venivano, mentre gli altri bambini li ascoltavano con grande attenzione.
Paola:«Oh, non c’è granché da fare. Stiamo tutto il giorno in casa. Fa troppo buio e freddo per starsene in giro».
Marco:«Si beccano certe capocciate e vengono fuori dei bernoccoli alti così».
Fece il giro degli altri bambini e a tutti fece toccare quell’esposizione di bernoccoli che c’aveva in testa.
Marco:«Questo è il bernoccolo della lavagna a scuola…»

Tutti: «oooooooh…»

Marco:«…questo è quello di quando pensavo di prendere il pallone di testa e ho beccato un palo…»

Tutti:«…aaaa…ahiaaaa»

Marco:«questo è di quando mio papà mi ha portato a sciare dietro casa… Oh, il mio papà! Chissà come saranno in pensiero i nostri genitori…»

Tutti:«…chissààààà»

Paola:«I nonni saranno preoccupatissimi! Come sarebbe bello se ci vedessero adesso, sul prato verde e il cielo azzurro. Andiamo a dirglielo!»



Il papà di Samina, un omone alto e scuro, ma con un sorriso che comunicava allegria e tanta saggezza, avendo ascoltato i due ragazzi, rispose prontamente: «Vi aiutiamo noi.»


[image: 28 b]



Ciò detto, uscì di casa e chiamò a raccolta gli abitanti del suo villaggio invitandoli tutti ad abbattere il muro. Pietra su pietra quell’altissima barriera fu sgretolata. E quando del muro non vi fu più traccia, Marco e Paola poterono riabbracciare i loro genitori, i nonni, e tutti quegli altri che s’erano chiusi dentro. Tutti, per la sorpresa di tanta bellezza, quasi piangevano.
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Da quel giorno, la gente dei due villaggi visse contenta l’una tra l’altra, ed anzi i villaggi di due che erano, diventarono uno.
Tutti erano felici. I colori erano tornati insieme ai profumi e ai prati in fiore. Il buio era sparito.
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Solo Marco, sembrava rabbuiato.
Paola, che lo conosceva bene gli andò vicino e chiese: «e allora, cos’è che non va?»

Marco:«Stavo pensando alla mia bella collezione di bernoccoli. Che ne sarà di lei?»



A quel punto intervenne Mustafà, tirando da parte il suo nuovo amico con una mano sulla spalla e, accarezzandosi con l’altra la testa, disse: «Beh, se è per questo, non ti devi preoccupare: dello skate board hai mai, sentito, parlare?».
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L'autore Giovanni Carbone



Giovanni Carbone, insegnante nella secondaria di primo grado, ha al suo attivo diverse pubblicazioni e mostre fotografiche. Tra i fondatori dell'associazione culturale Milleforme, è animatore della rassegna di arte e letteratura BEA (Bibbiena Editoria Arte).
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Vai ai pulsanti

















La storia

Come si vive in una città tutta buia, dove non entra mai la luce del sole, dove non si conoscono i colori, dove il buio farebbe paura persino all'uomo nero?Ve lo raccontano Paola e Marco, i due bambini protagonisti di questa storia. Ma cosa è successo per togliere la luce agli abitanti di questa città? Paola e Marco se lo fanno raccontare dai nonni che invece hanno vissuto in un periodo in cui la luce e i colori allietavano la vita.È stata la paura! Che ha abbuiato le menti e poi la città dei nostri piccoli eroi.Ma alla fine...
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Il cast
Adattamento video
Alessia Olivieri è attrice di teatro. Ha recitato con diverse compagnie e ha anche tenuto seminari di formazione all’Università di L’Aquila e laboratori teatrali presso le scuole. Insegna lettere nella scuola media ed è presidente dell’Associazione culturale Bandusia.

Eclario Barone è docente di Pittura, Disegno e Cromatologia all'Accademia di Belle Arti di Roma. Con la cooperativa Atmoscena ha progettato e realizzato scenografie per il teatro e il cinema. Ha organizzato con l’Associazione culturale L’Arca sei edizioni di Teatro Ragazzi per l'ICS di Arsoli. Collabora da diversi anni con l'attrice Alessia Olivieri e l'Associazione culturale "Bandusia" di Subiaco con cui ha realizzato vari spettacoli di teatro ragazzi, letture sceniche e riduzioni di testi letterari.

Regia diPaolo Mancini
Musiche
Giancarlo Federico svolge attività di pittore, grafico, illustratore e video animazione. È anche musicista e crea colonne sonore per il teatro, esposizioni, performances artistiche
Illustrazioni di
Stephan Blanc,francese di Marsiglia ha studiato marketing e comunicazione a New York. Dal marketing svilupperà una sua antica passione passione: la grafica e il web design. Lavora come illustratore e grafico freelance,con uno uno stile personale ispirato alle illustrazioni della contro-cultura europea e a graphic novels di vario tipo per bambini e ragazzi.
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La collana del racconto
e del raccontarsi

CONTASTORIE







      CONTASTORIE è una collana di libri. O meglio di storie narrate. E i lettori non sono solo lettori ma anche ascoltatori e spettatori.
Le storie non si leggono su carta ma a video e si ascoltano e si guardano sullo schermo del computer, dell'ipad o dello smartphone.
… la biblioteca CONTASTORIE è elettronica. Si rivolge a un pubblico di lettori giovani, soprattutto bambini e adolescenti e li conduce per mano nel fantastico mondo della lettura e delle sue infinite sfaccettature.
CONTASTORIE è appena nata, ma vuole crescere in fretta. Nei prossimi mesi si arricchirà di nuovi titoli e presenterà alcune sorprese ai lettori.
Ci stiamo preparando, vi chiediamo un po' di pazienza.
Intanto ascoltate la nostra prima storia.
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